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Art.	61	codice	penale.	Circostanze	aggravanti	comuni	

Aggravano	il	reato,	quando	non	ne	sono	elementi	costitutivi	o	circostanze	aggravanti	speciali,	le	circostanze	
seguenti:	
1)	l'avere	agito	per	motivi	abietti	o	futili;	
2)	l'aver	commesso	il	reato	per	eseguirne	od	occultarne	un	altro,	ovvero	per	conseguire	o	assicurare	a	sè	o	
ad	altri	il	prodotto	o	il	profitto	o	il	prezzo	ovvero	la	impunità	di	un	altro	reato;	
3)	l'avere,	nei	delitti	colposi,	agito	nonostante	la	previsione	dell'evento;	
4)	l'avere	adoperato	sevizie,	o	l'aver	agito	con	crudeltà	verso	le	persone;	
5)	l'avere	profittato	di	circostanze	di	tempo,	di	luogo	o	di	persona,	anche	in	riferimento	all'età,	tali	da	
ostacolare	la	pubblica	o	privata	difesa;	
6)	l'avere	il	colpevole	commesso	il	reato	durante	il	tempo,	in	cui	si	è	sottratto	volontariamente	alla	
esecuzione	di	un	mandato	o	di	un	ordine	di	arresto	o	di	cattura	o	di	carcerazione,	spedito	per	un	
precedente	reato;	
7)	l'avere,	nei	delitti	contro	il	patrimonio,	o	che	comunque	offendono	il	patrimonio,	ovvero	nei	delitti	
determinati	da	motivi	di	lucro,	cagionato	alla	persona	offesa	dal	reato	un	danno	patrimoniale	di	rilevante	
gravità;	
8)	l'avere	aggravato	o	tentato	di	aggravare	le	conseguenze	del	delitto	commesso;	
9)	l'avere	commesso	il	fatto	con	abuso	dei	poteri,	o	con	violazione	dei	doveri	inerenti	a	una	pubblica	
funzione	o	a	un	pubblico	servizio,	ovvero	alla	qualità	di	ministro	di	un	culto;	
10)	l'avere	commesso	il	fatto	contro	un	pubblico	ufficiale	o	una	persona	incaricata	di	un	pubblico	servizio,	o	
rivestita	della	qualità	di	ministro	del	culto	cattolico	o	di	un	culto	ammesso	nello	Stato,	ovvero	contro	un	
agente	diplomatico	o	consolare	di	uno	Stato	estero,	nell'atto	o	a	causa	dell'adempimento	delle	funzioni	o	
del	servizio;	
11)	l'avere	commesso	il	fatto	con	abuso	di	autorità	o	di	relazioni	domestiche,	ovvero	con	abuso	di	relazioni	
di	ufficio,	di	prestazione	d'opera,	di	coabitazione,	o	di	ospitalità.	
11-bis.	l'avere	il	colpevole	commesso	il	fatto	mentre	si	trova	illegalmente	sul	territorio	nazionale.	
11-ter)	l'aver	commesso	un	delitto	contro	la	persona	ai	danni	di	un	soggetto	minore	all'interno	o	nelle	
adiacenze	di	istituti	di	istruzione	o	di	formazione.	
11-quater.	l'avere	il	colpevole	commesso	un	delitto	non	colposo	durante	il	periodo	in	cui	era	ammesso	ad	
una	misura	alternativa	alla	detenzione	in	carcere.	
11-quinquies)	l'avere,	nei	delitti	non	colposi	contro	la	vita	e	l'incolumità	individuale	e	contro	la	libertà	
personale,	commesso	il	fatto	in	presenza	o	in	danno	di	un	minore	di	anni	diciotto	ovvero	in	danno	di	
persona	in	stato	di	gravidanza.	
11-sexies)	l'avere,	nei	delitti	non	colposi,	commesso	il	fatto	in	danno	di	persone	ricoverate	presso	strutture	
sanitarie	o	presso	strutture	sociosanitarie	residenziali	o	semiresidenziali,	pubbliche	o	private,	ovvero	presso	
strutture	socio-educative.	
11-septies)	l'avere	commesso	il	fatto	in	occasione	o	a	causa	di	manifestazioni	sportive	o	durante	i	
trasferimenti	da	o	verso	i	luoghi	in	cui	si	svolgono	dette	manifestazioni.	

	11-octies)	l'avere	agito,	nei	delitti		commessi		con		violenza		o	minaccia,		in		danno		degli		esercenti		le		
professioni		sanitarie		e	socio-sanitarie	nonche'	di	chiunque	svolga		attivita'		ausiliarie		di	cura,	assistenza	
sanitaria	o	soccorso,	funzionali	allo	svolgimento	di	dette	professioni,	a	causa	o	nell'esercizio		di		tali		
professioni		o	attivita'.	



Art.	62-bis	c.p.Circostanze	attenuanti	generiche.	

Il	giudice,	indipendentemente	dalle	circostanze	previste	nell'articolo	62,	può	prendere	in	considerazione	
altre	circostanze	diverse,	qualora	le	ritenga	tali	da	giustificare	una	diminuzione	della	pena.	Esse	sono	
considerate	in	ogni	caso,	ai	fini	dell'applicazione	di	questo	capo,	come	una	sola	circostanza,	la	quale	può	
anche	concorrere	con	una	o	più	delle	circostanze	indicate	nel	predetto	articolo	62.	
Ai	fini	dell'applicazione	del	primo	comma	non	si	tiene	conto	dei	criteri	di	cui	all'articolo	133,	primo	
comma,	numero	3),	e	secondo	comma,	nei	casi	previsti	dall'articolo	99,	quarto	comma,	in	relazione	ai	
delitti	previsti	dall'articolo	407,	comma	2,	lettera	a),	del	codice	di	procedura	penale,	nel	caso	in	cui	siano	
puniti	con	la	pena	della	reclusione	non	inferiore	nel	minimo	a	cinque	anni.	
In	ogni	caso,	l'assenza	di	precedenti	condanne	per	altri	reati	a	carico	del	condannato	non	può	essere,	per	
ciò	solo,	posta	a	fondamento	della	concessione	delle	circostanze	di	cui	al	primo	comma.	

Art.	69	c.p.Concorso	di	circostanze	aggravanti	e	attenuanti.	

Quando	concorrono	insieme	circostanze	aggravanti	e	circostanze	attenuanti,	e	le	prime	sono	dal	giudice	
ritenute	prevalenti,	non	si	tien	conto	delle	diminuzioni	di	pena	stabilite	per	le	circostanze	attenuanti,	e	si	fa	
luogo	soltanto	agli	aumenti	di	pena	stabiliti	per	le	circostanze	aggravanti	[c.p.	280]	.	
Se	le	circostanze	attenuanti	sono	ritenute	prevalenti	sulle	circostanze	aggravanti,	non	si	tien	conto	degli	
aumenti	di	pena	stabiliti	per	queste	ultime,	e	si	fa	luogo	soltanto	alle	diminuzioni	di	pena	stabilite	per	le	
circostanze	attenuanti.	
Se	fra	le	circostanze	aggravanti	e	quelle	attenuanti	il	giudice	ritiene	che	vi	sia	equivalenza,	si	applica	la	pena	
che	sarebbe	inflitta	se	non	concorresse	alcuna	di	dette	circostanze.	(:::)	

Art.	85	c.p.Capacità	d'intendere	e	di	volere.	

Nessuno	può	essere	punito	per	un	fatto	preveduto	dalla	legge	come	reato,	se,	al	momento	in	cui	lo	ha	
commesso,	non	era	imputabile.	
È	imputabile	chi	ha	la	capacità	d'intendere	e	di	volere.	

Art.	90	c.p.Stati	emotivi	o	passionali	

Gli	stati	emotivi	o	passionali	non	escludono	né	diminuiscono	l'imputabilità.	

Art.	575	Codice	Penale.	Omicidio.	

Chiunque	cagiona	la	morte	di	un	uomo	è	punito	con	la	reclusione	non	inferiore	ad	anni	ventuno.	

Art.	576	c.p.Circostanze	aggravanti.	Ergastolo	

1.	Si	applica	la	pena	dell'ergastolo	se	il	fatto	preveduto	dall'articolo	precedente	è	commesso:	
1)	col	concorso	di	taluna	delle	circostanze	indicate	nel	numero	2)	dell'articolo	61;	
2)	contro	l'ascendente	o	il	discendente,	quando	concorre	taluna	delle	circostanze	indicate	nei	numeri	1)	e	
4)	dell'articolo	61	o	quando	è	adoperato	un	mezzo	venefico	o	un	altro	mezzo	insidioso	ovvero	quando	vi	è	
premeditazione;	
3)	dal	latitante,	per	sottrarsi	all'arresto,	alla	cattura	o	alla	carcerazione	ovvero	per	procurarsi	i	mezzi	di	
sussistenza	durante	la	latitanza;	
4)	dall'associato	per	delinquere,	per	sottrarsi	all'arresto,	alla	cattura	o	alla	carcerazione;	
5)	in	occasione	della	commissione	di	taluno	dei	delitti	previsti	dagli	articoli	572,	583-quinquies,	600-
bis,	600-ter,	609-bis,	609-quater	e	609-octies;	
5.1)	dall'autore	del	delitto	previsto	dall'articolo	612-bis	nei	confronti	della	stessa	persona	offesa;	
5-bis)	contro	un	ufficiale	o	agente	di	polizia	giudiziaria,	ovvero	un	ufficiale	o	agente	di	pubblica	sicurezza,	
nell'atto	o	a	causa	dell'adempimento	delle	funzioni	o	del	servizio.	



2.	E'	latitante,	agli	effetti	della	legge	penale,	chi	si	trova	nelle	condizioni	indicate	nel	numero	6)	dell'articolo	
61.	

Art.	577	c.p.	Altre	circostanze	aggravanti.	Ergastolo	

1.	Si	applica	la	pena	dell'ergastolo	se	il	fatto	preveduto	dall'articolo	575	è	commesso:	
1)	contro	l'ascendente	o	il	discendente	anche	per	effetto	di	adozione	di	minorenne	o	contro	il	coniuge,	
anche	legalmente	separato,	contro	l'altra	parte	dell'unione	civile	o	contro	la	persona	stabilmente	
convivente	con	il	colpevole	o	ad	esso	legata	da	relazione	affettiva;	
2)	col	mezzo	di	sostanze	venefiche,	ovvero	con	un	altro	mezzo	insidioso;	
3)	con	premeditazione;	
4)	col	concorso	di	taluna	delle	circostanze	indicate	nei	numeri	1)	e	4)	dell'articolo	61.	
2.	La	pena	è	della	reclusione	da	ventiquattro	a	trenta	anni,	se	il	fatto	è	commesso	contro	il	coniuge	
divorziato,	l'altra	parte	dell'unione	civile,	ove	cessata,	la	persona	legata	al	colpevole	da	stabile	convivenza	o	
relazione	affettiva,	ove	cessate,	il	fratello	o	la	sorella,	l'adottante	o	l'adottato	nei	casi	regolati	dal	titolo	VIII	
del	libro	primo	del	codice	civile,	il	padre	o	la	madre	adottivi,	o	il	figlio	adottivo,	o	contro	un	affine	in	linea	
retta.	
3.	Le	circostanze	attenuanti,	diverse	da	quelle	previste	dagli	articoli	62,	numero	1,	89,	98	e	114,	concorrenti	
con	le	circostanze	aggravanti	di	cui	al	primo	comma,	numero	1,	e	al	secondo	comma,	non	possono	essere	
ritenute	prevalenti	rispetto	a	queste.	

Art.	572	c.p	.Maltrattamenti	contro	familiari	e	conviventi.	

1.	 Chiunque,	 fuori	 dei	 casi	 indicati	 nell'articolo	 precedente,	 maltratta	 una	 persona	 della	 famiglia	 o	
comunque	convivente,	o	una	persona	sottoposta	alla	sua	autorità	o	a	lui	affidata	per	ragioni	di	educazione,	
istruzione,	 cura,	 vigilanza	 o	 custodia,	 o	 per	 l'esercizio	 di	 una	 professione	 o	 di	 un'arte,	 è	 punito	 con	 la	
reclusione	 da	 tre	 a	 sette	 anni.	
2.	La	pena	è	aumentata	fino	alla	metà	se	il	fatto	è	commesso	in	presenza	o	in	danno	di	persona	minore,	di	
donna	in	stato	di	gravidanza	o	di	persona	con	disabilità	come	definita	ai	sensi	dell'articolo	3	della	 legge	5	
febbraio	 1992,	 n.	 104,	 ovvero	 se	 il	 fatto	 è	 commesso	 con	 armi.	
4.	 Se	dal	 fatto	deriva	una	 lesione	personale	 grave,	 si	 applica	 la	 reclusione	da	quattro	 a	nove	anni;	 se	ne	
deriva	una	lesione	gravissima,	la	reclusione	da	sette	a	quindici	anni;	se	ne	deriva	la	morte,	la	reclusione	da	
dodici	 a	 ventiquattro	 anni.	
5.	 Il	minore	di	 anni	diciotto	 che	assiste	ai	maltrattamenti	di	 cui	 al	presente	articolo	 si	 considera	persona	
offesa	dal	reato.	

Art.	609-bis	c.p.	Violenza	sessuale.	

1.	Chiunque,	con	violenza	o	minaccia	o	mediante	abuso	di	autorità,	costringe	taluno	a	compiere	o	subire	
atti	 sessuali	 è	 punito	 con	 la	 reclusione	 da	 sei	 a	 dodici	 anni.	
2.	 Alla	 stessa	 pena	 soggiace	 chi	 induce	 taluno	 a	 compiere	 o	 subire	 atti	 sessuali:	
1)	 abusando	 delle	 condizioni	 di	 inferiorità	 fisica	 o	 psichica	 della	 persona	 offesa	 al	 momento	 del	 fatto;	
2)	 traendo	 in	 inganno	 la	 persona	 offesa	 per	 essersi	 il	 colpevole	 sostituito	 ad	 altra	 persona.	
3.	Nei	casi	di	minore	gravità	la	pena	è	diminuita	in	misura	non	eccedente	i	due	terzi.	

Art.	612-bis	c.p.	Atti	persecutori.	

1.Salvo	che	il	fatto	costituisca	più	grave	reato,	è	punito	con	la	reclusione	da	un	anno	a	sei	anni	e	sei	mesi	
chiunque,	con	condotte	reiterate,	minaccia	o	molesta	taluno	in	modo	da	cagionare	un	perdurante	e	grave	
stato	di	ansia	o	di	paura	ovvero	da	ingenerare	un	fondato	timore	per	l'incolumità	propria	o	di	un	prossimo	
congiunto	 o	 di	 persona	 al	 medesimo	 legata	 da	 relazione	 affettiva	 ovvero	 da	 costringere	 lo	 stesso	 ad	
alterare	 le	 proprie	 abitudini	 di	 vita.	



2.	La	pena	è	aumentata	se	il	fatto	è	commesso	dal	coniuge,	anche	separato	o	divorziato,	o	da	persona	che	è	
o	 è	 stata	 legata	 da	 relazione	 affettiva	 alla	 persona	 offesa	 ovvero	 se	 il	 fatto	 è	 commesso	 attraverso	
strumenti	 informatici	 o	 telematici.	
3.	La	pena	è	aumentata	fino	alla	metà	se	il	fatto	è	commesso	a	danno	di	un	minore,	di	una	donna	in	stato	di	
gravidanza	o	di	una	persona	con	disabilità	di	cui	all'articolo	3	della	legge	5	febbraio	1992,	n.	104,	ovvero	con	
armi	 o	 da	 persona	 travisata.	
4.	 Il	 delitto	 è	 punito	 a	 querela	 della	 persona	offesa.	 Il	 termine	per	 la	 proposizione	della	 querela	 è	 di	 sei	
mesi.	La	remissione	della	querela	può	essere	soltanto	processuale.	La	querela	è	comunque	irrevocabile	se	il	
fatto	 è	 stato	 commesso	mediante	minacce	 reiterate	 nei	modi	 di	 cui	 all'articolo	 612,	 secondo	 comma.	 Si	
procede	tuttavia	d'ufficio	se	il	fatto	è	commesso	nei	confronti	di	un	minore	o	di	una	persona	con	disabilità	
di	cui	all'articolo	3	della	legge	5	febbraio	1992,	n.	104,	nonché	quando	il	fatto	è	connesso	con	altro	delitto	
per	il	quale	si	deve	procedere	d'ufficio.	

	

Art.	612-ter	c.p.	Diffusione	illecita	di	immagini	o	video	sessualmente	espliciti.	

1.Salvo	che	il	fatto	costituisca	più	grave	reato,	chiunque,	dopo	averli	realizzati	o	sottratti,	 invia,	consegna,	
cede,	pubblica	o	diffonde	immagini	o	video	a	contenuto	sessualmente	esplicito,	destinati	a	rimanere	privati,	
senza	il	consenso	delle	persone	rappresentate,	è	punito	con	la	reclusione	da	uno	a	sei	anni	e	con	la	multa	
da	 euro	 5.000	 a	 euro	 15.000.	
2.	La	stessa	pena	si	applica	a	chi,	avendo	ricevuto	o	comunque	acquisito	le	immagini	o	i	video	di	cui	al	primo	
comma,	li	invia,	consegna,	cede,	pubblica	o	diffonde	senza	il	consenso	delle	persone	rappresentate	al	fine	
di	 recare	 loro	 nocumento.	
3.	La	pena	è	aumentata	se	i	fatti	sono	commessi	dal	coniuge,	anche	separato	o	divorziato,	o	da	persona	che	
è	 o	 è	 stata	 legata	 da	 relazione	 affettiva	 alla	 persona	 offesa	 ovvero	 se	 i	 fatti	 sono	 commessi	 attraverso	
strumenti	 informatici	 o	 telematici.	
4.	La	pena	è	aumentata	da	un	terzo	alla	metà	se	i	fatti	sono	commessi	in	danno	di	persona	in	condizione	di	
inferiorità	 fisica	 o	 psichica	 o	 in	 danno	 di	 una	 donna	 in	 stato	 di	 gravidanza.	
5.	 Il	 delitto	 è	 punito	 a	 querela	 della	 persona	offesa.	 Il	 termine	per	 la	 proposizione	della	 querela	 è	 di	 sei	
mesi.	La	remissione	della	querela	può	essere	soltanto	processuale.	Si	procede	tuttavia	d'ufficio	nei	casi	di	
cui	 al	 quarto	 comma,	nonché	quando	 il	 fatto	è	 connesso	 con	altro	delitto	per	 il	 quale	 si	 deve	procedere	
d'ufficio.	

	

Art.	660	c.p.	Molestia	o	disturbo	alle	persone.	

Chiunque,	 in	un	 luogo	pubblico	o	aperto	al	pubblico,	ovvero	col	mezzo	del	 telefono,	per	petulanza	o	per	
altro	 biasimevole	motivo,	 reca	 a	 taluno	molestia	 o	 disturbo	 è	 punito	 con	 l'arresto	 fino	 a	 sei	mesi	 o	 con	
l'ammenda	fino	a	euro	516.	

	


